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Aii!;nsto Ilenoir (1841-1919) un particolare del quadro « I,e Bai «111 Moulln do la Gaiette » (Museo del Louvre). 
Itcnolr fu uno del {riù dotati pittori francesi di quel gruppo di artisti che è passato alla storia sotto la deno­
minazioni» di Impressionisti. Il movimento pittorico cui dettero vita quegli Intellettuali poveri dal 1865 In 
poi, fu Indirizzato contro la pittura accademica e laudativa fiorita sotto il Secondo Impero. Quasi tutti segnati 
sul !ihri della Polizia perchè ferventi repubblicani, gli Impressionisti, con la loro arte nuova, uscirono dalla 
frod'la-imitazione del museo, si mischiarono alla vita a loro contemporanea e crearono, In tal modo, Il più 
grande molo progressivo di arte del tempi moderni. Spezzate le resistenze mediante la comprensione che 
per primi ebliero verso la loro arte 1 piccolo-borghesi e gli Intellettuali (1 primi loro compratori furono 
infatti un medico, un pasticciere e un cantante), dopo il 1R80 gli Impressionisti divennero gli aulici pittori 

delle alte famiglie francesi. 

COME I RUSSI LEGGONO GLI SCRITTORI EUROPEI E AMERICANI 

Si ha simpatia per Lorca e Shaw, mentre'-le opere di Sartre, Koestler 
e Malraux sono considerate parte di una campagna ^ideologica per deprime­
re il già depresso nomo medio e consegnarlo definitivamente alla reazione 

L 
o scorso apri le una stazione 
radio sov ie t i ca trasmet teva a l ­
cuni brani del romanziere 
amer icano J o h n Ste inbcek d e ­

finendo la sua opera c o m e larga­
m e n t e democrat ica e progress iva . 
Pochi giorni dopo la « Literaturna 
Gaseta », g iornale le t terario che si 
s tampa a Kiev , r i c eveva la s e g u e n ­
te le t tera di protes ta: « Mi stupi­
s c e — scr iveva l 'autrice del la le t ­
tera, Irina Ber l iavska , un'aspiran­
te a l l ieva del l 'Ist i tuto ' ucra ino di 
letteratura — che la radio abbia 
dato una s i m i l e caratterist ica di 
Ste inbeck; è una caratterist ica 
non vera , c h e disorienta 11 p u b ­
bl ico sov ie t ico ». E cont inuava: « In 
" F u r o r e " , S te inbeck ha ritratto 
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ieile es 
scrinerò tot 

imei 

Sia il pensiero di Gramsci che quello del Partito Comunista Italiano nascono 
sul terreno della più avanzata cultura nazionale e non da un regno di utopia 

uomini del popolo che lottano per 
i loro diritti . Ma si può, in base 
a q u e s t o s o l o romanzo , definire 
tutta l'opera di Ste inbeck come 
progress iva e democrat ica? S te in ­
beck mostra degli uomini che s o ­
no incapaci ad opporsi al dest ino 

Con arueor magg ior dec i s ione il 
le t tore sov ie t ico rifiuta perciò 
Sartre o Henfy Mil ler . Di Sartre 
si è mol to d iscusso nel l ' U R S S su 
riv is te ed in pubblici dibattiti e 
più o m e n o il g iudizio espresso 
co inc ide con questo di N. Kar in-

incapaci di lottare. La realtà g l i j z e v : e Tutta la filosofia di Sartre, 
appare c o m e stabi l i ta una vol ta i il s u o famoso Esis tenzia l i smo, è 
per s empre . In « F u r o r e » egli ha | impregnata del più profondo pes -
indicato a lcune del le contradd : z io - s imi smo , del lo sce t t i c i smo ne l le 
ni social i , ma poi non ha segui to facoltà t de l l 'uomo, del l 'assenza di 
questo corso ed ha voltato a d e - ! ogni prospett iva . S e c o n d o Sartre 

Un'amicizia 
e un'avversione 

propagandist ica , di quel l 'offensiva i zero e l ' infinito» — sono un « e m -
psicologica c h e ha c o m e scopo di pio di quel la letteratura nera che 
depr imere il già depresso a m e r l - si produce con febbrile premura 
cano od europeo medio , di impr i ­
gionarlo def in i t ivamente nei t e n -

ELLA Rtoria dei rapporti di 
lenedelto Croce con il mar» 

x ismo, rapporti peraltro va­
ri e complessi , vi è un punto or­
mai definitivamente chiarito dagli 
studio?i t-Iie vi hanno rivolto la lo ­
ro at tenzione: che il Croce, anche 
ne l periodo del suo maggiore en­
tusiasmo < scientifico » per il mar­
x i smo , non ebbe mai simpatia per 
i l social ismo, né per il movimento 
dei lavoratori (Cfr.: Main ino: « L a 
formazione del pensiero politico di 
Croce*). 

A quella rtoria oggi si aggiun­
ge questo nuovo « episodio », che 
è l'articolo recente del Croce sulle 
Lettere dal Carcere di Antonio 
Gramsci. 

Le parole che Benedetto Croce 
ora scrive per esaltare l'opera di 
pensiero del fondatore del Partito 
Comunista Italiano, del seguace 
i tal iano più conseguente del mar­
x i smo- len in ismo, in che senso rap­
presentano qualcosa di «nuovo» e 
qualcosa di «vecchio» nella storia 
de i suoi rapporti col marxismo? 

Senza dubbio dopo tante affer­
mazioni che si sono potute leggere 
ne i libri e sulla rivista del Croce 
aitila < incultura » e quasi barbarie 
intel lettuale del comunismo . e dei 
comunist i , i l fatto che ora egli ri­
conosce la grande altezza di pen­
s iero, l'aderenza alle tradizioni del 
pens iero italiano della cultura sto­
rica e letteraria di Antonio Gram­
sci , del fondatore del P.C.I. sì da 
scrivere elio < nel leggere i suoi 
g iudiz i su uomin i e libri, mi è ac­
caduto di accettarli quasi tutti e 
forse addirittura tutti », desta una 
giustificata meravìgl ia. 

Cerio non bisogna dimenticare, 
per intendere come si sia potuto ve­
rificare l'aperto contrasto fra quel­
l e affermazioni « i l presente giu­
diz io , che soltanto ora Benedetti! 
Croce ha scoperto, per suo conto, 
inaospettatamente in un comunista, 
in Gramsci, < un u o m o di pensiero, 
uno di quell i che nei primi decen-

' n i del secolo in Italia attesero a 
formarsi una niente filosofica e sto­
rica adeguata ai problemi del pre­
sente, che contribuirono al rinno­
vamento e all'avanzamento della 
cultura italiana ». 

Ma pure è evidente che la con­
traddizione c'è ed è più profonda 
di quanto non sembra, anche se il 
Croce per evitarla si sforzi, al so­
l i to , di tenere «eparata «l 'opera 
del Gramsci nel la formazione di nn 
partito comunista ital iano » dal­
l'opera di pensiero, di critica sto­
rica e letteraria di lu i . C'è in quan­
to si riconosce nel fondatore del 
comr-.nismo italiano un u o m o la cui 
mente filosofica, storica e politica 
si era formata, si sviluppata ed agi­
va, sul terreno della cultura ita­
l iana, nella l inea della tradizione 
del pensiero naz ionale ; e quindi . 
contrariamente a quanto pensava il 
Croce, non da fuori, sia da nn re­
gno di utopìa che da nn supposto 
catechismo, morto prima di nasce­
re, muoveva e si alimentava quel 
« di*sen«o » di Gramsci con la cul­
tura dominante in quel «punto teo­
rico importante » che non era poi 
altro che il marsi«mo-lenini*mo. 

Il marxismo-leninismo di Gram­
sci nasce, infi'»i. dal senso ste_sr> 
della più avanzrt.i cultura italiana, 
e l'affermare, come fa il Croce, che 
« e?li fu nno dei nostri, di qnell i che 
nei primi decenni del «ecolo, atte­
sero a formarci nna mente filosofica 
e storica adrpiial.i ai problemi pre­
senti » non significa altro che il 
pensiero di Gramsci fu italiano, 
frutto di nna cnltnra nazionale che 
miracolosamente acquistava in Ini 
una coscienza di gran lanz.i pili 
acuta ed adeguata che in al'ri alle 
necessità dai bisogni , miterin!ì ed 
ideal i ins ieme, della vita italiana 
nell'età storica attuale. 

T.o avverte, in sostanza, lo stesso 
Croce quando riconosce anche la 
verità del giudizio non favorevole 
espresso dal Gramsci a suo ricn.ir-
do e precisamente sul « p o n t i teo­
rico» del marxismo. Ma il Crore 
avverte anche che qui il riconosci­
mento di una verità significa im 
plir i tamente l'accettazione di un 
giudizio sul significato pol it ico ed 
u m a n o del l 'abbandono successivo 
d.i parte del Croce del punto di 
vista stesso del «revis ionismo» ver-
•o forme ideo log iche strettamente 
conservatrici, sia sul piano teoriro 
c,he su quel lo polit ico. E allora egli 
sì schermisce con nna esclamazio­
ne tipica dell ' intel lettuale che vin­
to si rifugia nei cieli neutri di una 
astratta verità. < Credo che te Aves­

si potuto di ciò discorrere con 
Gramsci ci saremmo agevolmente 
accordati sulla verità del mio mu-
tamonto... ». 

« Ci saremmo accordati », scrive 
il Croce. Su che cosa? Si potreb­
be domandare? Su come veramen­
te, secondo il Croce, dalla utiliz­
zazione e revisione del marxismo 
egli sia passato per esigenze «scien­
tifiche», come sostiene, al rifiuto e 
alla negazione di esso. 

9* li coli non m celia 
Questa frase di Croce mi ha ri­

cordato alcune battute di una com­
media di De Fi l ippo. 

Due g iovani : un operaio ed un 
intellettuale si trovano innanzi una 
vecchia donna disperata e stanca, 
orinai sola e senza aiuti. E* stata 
la loro benefattrice, li ha aiutati in 
mille occ.-|sioni a trovare la loro 
strada nella vita. Ora essa non 
chiede soccorso. Dice semplicemen­
te a quei giovani che sono orinai 
degli uomini una verità tenuta na­
scosta: « S o n o vostra m a d r e » . Din­
nanzi a questa nuova, inaspettata 
situazione l'intellettuale non sa 
dirle altro rhe questo, presao a po­
c o : «E* difficile esprimervi il mio 
sentimento. Vi scriverò nna let 
tera ». 

Dì questo genere ci sembra l'ac­
cordo « s c i e n t i f i c o » che il Croce 
dichiara che avrebbe trovato con il 
fondatore del Partito Comunista 
Italiano. 

. N o n abbiamo ricordato questo 
per introdurre la celia del nostro 
discorso, ma per indicare in che 
consiste il difetto della posiz ione 
crociana. Per il Croce il mondo 
del pensiero è un cielo al quale 
possono salire, in certe condizioni . 
solo talune « anime d e g n e » e l'Italia 
è Solo l'Italia dei pensatori pa»«ati 
e futuri, degli intel lettual i maggiori 
e minori che sarebbero essi soli a 
darle i caratteri nazionali . Ma Gram­
sci diceTa, proprio in una di queste 
lettere dal carcere, che questa non 
era la sola e vera nazione. A propo­
sito di nn possibi le l ibro sui « carat­
teri nazionali » della vita italiana 
scriveva: * Ciò che si vede di solito 
sono gli inte l let tual i , ciò che non ti 
vede sono spec ia lmente i contadini 
che pure, come la maggioranza della 
popolazione, sono essi proprio la 
" nazione " anche se contano poco 
nella direzione del lo Stato, se sono 
trascurati dagli intel lettuali (a parte 
l'interesse che desta qualche tratto 
pittoresco) ». 

iCn alalia segreta 

erudite di costume, come soggetto 
di aneddoto più che di storia, è a 
questa Italia che egli non riconosce 
alcuna possibilità di un'azione diri­
gente nella vita del nostro paese. 

Qui sta il fondamento e la spie­
gazione di quel carattere spesso chiu­
so e ost inatamente conservatore che 
K nel pensiero del Croce come un ri­
flesso della sua visione personale 
della vita. 

Ora, in realtà, il comunismo ita­
liano non rappresenta una semplice 
negazione, una mera alternativa di 
quella cultura che si è espressa in 
Italia nel crocianesimo, ma ne costi­
tuisce, piuttosto, il rassorbimento e 
la sua sostanziale dissoluzione in un 
nuovo indirizzo, sia sul piano ideo­
logico che su quel lo dell'azione po­
litica, come dimostrano appunto l e 
« Lettere dal carcere » e come lo di­
mostrano i quaderni di Antonio 
Gramsci. IVon si deve dimenticare 
che, come scriveva il Gobetti a suo 
tempo nella Rivoluzione liberale, an­
che Togliatt i ha avuto la stessa for­
mazione culturale. 

In questo senso, rispetto ai vin-
oli intel lettualist ici che caratteriz­

zano le correnti post-crociane, anche 
le più democratiche, il comunismo 
italiano rivela di avere in sé le con­
dizioni essenziali per svilupparsi an­
che come il movimento di cultura 
nazionale più adeguata ai bisogni 
ideali e materiali della società ita­
liana. 

8 . F. R O M A N O 
I I I I I I M l l l l l I f l i l l l l l l I l l l l l l l l t l l l l l l l l l l l l l l 

F. Flora si è dimesso 
dali'U. R. C. E. 

L'on. Sforza a v e v a tempo fa p e r ­
s u a s o il professore Francesco Flora 
ad accet tare di d iven ire diret tore 
del l 'Uff ic io per l 'espans ione cu l tu ­
rale al l 'estero. 

Ma perchè l'Ufficio godesse d e l ­
l 'autonomia ideologica e dell effi­
c ienza necessaria , occorrevano s tan­
z iament i di b i lancio che è stato per 
ora imposs ib i l e ot tenere . 

D a t o ciò. F r a n c e s c o Flora ha d a ­
to le dimiss ioni . 

tacoli del la reazione. Un art icolo 
di V. Pas tcenko , int i to lato « Sotto 
la falsa maschera de l l 'obbie t t iv i ­
tà *, è dedicato a Koest ler , che, 
« proc lamando con repugnante Ipo­
crisia la propria obbiet t iv i tà e 
neutralità ne l la raff igurazione del 
fatti, la l ibertà artist ica, in effetti 
combatte la democraz ia ». Arthur 
Koestler, l egg iamo , è un ci t tadino 
ungherese natural izzatos i ing lese . 
che fu corr i spondente d'un gior­
nale di Londra in Spagna durante 
la guerra c iv i le e v e n n e preso pri ­
gioniero dai franchist i . Franco lo 
liberò f. non fu un caso, che K o e s t ­
ler da al lora s i fece s e r v i t o r e f e ­
dele del la reazione. Espul so dal 
Partito Comunis ta , tutta la sua 
attività di scr i t tore egl i la Impe­
gnò nel combat tere 1* U n i o n e S o ­
vietica e la democraz ia popolare . 
« I libri di Koes t l er — conc lude 
Pastcenko, dopo aver par lato de 
« Lo yogi e il commissar io » e « Lo 

QUESTO 

stra ». l 'uomo ha una sola via d'uscita: il 
c o m p i a c i m e n t o sad ico dei propri 
tormenti . Egli descr iv G con soddi­
sfazione, con un natura l i smo es tre ­
mo, l e g iornate quot id iane tetre 

Erskine Caldwel l è forse lo scr ì t - e « nauseant i », che s c h i a c c i a n o la 
tore amer icano più quotato n e l - vo lontà de l l 'uomo e ne a v v e l e n a -
P U R S S . Elena R o m a n o v a cosi ne n o j a coscienza. Rinuncia alla lot-
bpiega la ragione: « Il let tore s o - t 3 i c o d i a ! i a r o „ t j n D del la vita an-
viet ico già da mol to t empo c o n o - che s e orribi le , e vi troverai so l -
s c e ed ama l 'autore de « Il ragazzo i j e V o ed evas ione , ecco il vero s i -
di S y c a m o r e ». I « Raccont i a m e - gnificato del la « filosofìa » di S a r -
ricani », la « Morte di Christ ie Tak- tre che non per nul la è andata a 
k e k r » e- s ingo le n o v e l l e di Cald- g e n j 0 a n a più s frenata reazione. 
w e l l godono presso di noi d'un E C C O di d o v e v i ene lo s traordina-
grnnde e mer i ta to succes so . Il s u o rio « successo a di Sartre e la p u b -
ta lento nel costruire la nove l la , bl ic i tà fatta attorno al suo n o m e 
la capacità di sorr idere e di c a n - ir. Europa ed in A m e r i c a ». 
zonare, l 'acutezza de l l e definizioni S e c o n d o il g iudiz io s o v i e t i c o , le 
e la sot t i le penetraz ione del la ps i - onere di Sartre , Mil ler , Koest ler , 
oologia umana, ecco c iò che ha fanno parte di que l la campagna 
aiutato Ersk ine Caldwel l a conqu i ­
starsi le s impat i e de! suoi amici i i i i i i i i i i i i i i i n i m m i i m m m i i i i i i m i i m m i i i m i m i i m i i i t i t m i i t i i i i 
russi . Il sogg iorno del lo scr i t tore 
nel l ' U R S S durante il '41 ed i due 
libri che segu irono a q u e s t o v i a g ­
g io (u La strada di S m o l e n s k » e 
« DÌ notte ») hanno rafforzato « n -
cor più quest 'amiciz ia . Il ta lento 
de l lo scr i t tore e m e r g e ch iaramente 
dalla sua facoltà di intrecc iare il 
comico al tragico, dal la i n i m i t a ­
bile sua capacità di s v e l a r e la tra­
gedia dei rapporti u m a n i a t t r a ­
verso un'episodic i tà es ter iore del 
racconto. . . ». ; 

E perchè invece 11 le t tore s o v i e ­
tico re sp inge H e m i n g w a y c o m e 
u n o scr i t tore Interamente b o r g h e ­
se , che gli è pro fondamente es tra­
n e o e gli pare falso? Ce lo dice 
B. Kos l e l i anez : « L'eroe di H e m i n g ­
w a y non è capace di s p i e g a r e n é 
le proprie azioni , ne gli a v v e n i ­
ment i a cui partecipa. E' capa-.e 
so lo di fare del l ' ironia su chi vuo l 
trovare una sp iegaz ione al la sua 
condotta . Egli non cerca di sp i e ­
garsi nul la , perchè s e c o n d o il" suo 
punto di v is ta ogni sp i egaz ione è 
assurda. Fa la guerra, ma non gli 
interessa n é la vit toria , né la s c o n ­
fitta: « Al la fin fine ti a m m a z z e ­
ranno. Di questo puoi esser s i c u ­
ro. Resta li e aspetta che ti a m ­
mazz ino ». Ecco la filosofìa di H e ­
m i n g w a y e del s u o eroe ». 

E* comparso nientedimeno il 
Diavolo. C'era da aspettar­
selo. Nessuna meraviglia. 
però. A pie fermo, lo si at­

tendeva da trenta anni e passa. 
Sì attendeva, cioè, la comparsa dei 
Diavolo nella mitologia di" don 
Benedetto. E infatti è arrivalo 
Nel discorso alla Costituente sulla 
ratifica del Trattato di pace, don 
Benedetto parlò del Gran Mali­
gno (era. per l'appunto il Dia­
volo); oggi, sul «Corriere », com­
pire addirittura l'Anticristo, ciua 
ancora il Diavolo A nostro pare­
re. è pericoloso smuovere e stuz­
zicare illustri personaggi di tale 
calibro. Ci è stato confermato ciò 
giorni fa quando abbiamo visto il 
Diavolo appostato, a spese pro­
prio di don Be.ivdctto fra le tra­
versine della ferrovia Roma-Na 
poli; e. più tardi, sull'autostrada 
tioma-Ostia. a s-pcsc di De Nicola. 
Qui non si tratta di un forte jet-
tatare in azione, come sostiene 
Giannini (sempre feudale nelle 
sue teorie), bensì, molto sempli-

ENEDETTO 
cernente, del Diavolo dialettico e 
liberale messo in libertà dall'in­
cauto don Benedetto. Fra qual­
che settimana (se tutto andrà be­
ne. ni borba al Dini'olo) potremo 
/ì'iatiche Assistere ad una elegante 
disputa fra don Benedetto e i 
Padri Gesuiti sulla lunghezza del­
la coda del Diavolo. Esaltamento 
come avveniva per le do/te di­
spute teologiche del Seicento II 
cerchio (dialettico) si è chiuso 
E il bello sarà questo: che ve­
dremo don Benedetto sostenere 
che la coda del Diavolo è di set-
le metri; mentre i Padri Gesu'ii 
propenderanno, come è naturale. 
per i tradizionali e canonici ne ­
re i/ietri. Sempre codini, questi 
ultimi! Mentre sarà da ammirale 
con quanta audacia don Bene­
detto si batterà per il concetto 
rivoluzionario dei sette metri 
Non c'e che dire: è ancora un 
vecchio leoni- progressivo questo 
don Benedetto... questo Diabolo 

- di don Benedetto. 

G U G L I E L M O PEIRCE 

al di là del cordone ». 

Pornografi 
e collaborazionisti 

Non a torto il lettor* «ovieVco 
Include in questa letteratura i n o ­
mi di A n d r é Malraux . A n d r é E r e -
ton e del col laborazionista Henry 
de Montherlant . In un articolo di 
Al %Isbakh l egg iamo: « Uno dei più 
reazionari apologet i de l l ' indiv idua­
l i smo è s e m p r e s tato il teor iro 
surreal is ta A. Breton . che in un 
messagg io al la g ioventù americana 
affermava: « ogni grande idea «i 
sc iupa a contat to della massa 
umana », m e n t r e Malraux, at tra­
verso l ' an t i comuni smo finito nel 
fasc ismo di De Gaul le , dichiara: 
« Oggi l 'uomo v i e n e Inghiottito da l ­
le masse , c o m e prima era inghio t ­
tito da l l ' indiv iduo ». Le s impat ie 
dei lettori soviet ic i , per quanto i , -
guarda la let teratura francese, non 
vanno certo a costoro, ma piut to ­
sto ad A r a g o n (di cui lo scordo 
m e s e è uscita l 'edizione russa de l le 
poesie) , ad Eluard. ad André C h a m -
son per il s u o l ibro « Il pozzo dei 
miracol i », a Cassou. 

Fra gli spagnol i 1 più popolari 
sono Feder ico Garcia Lorca, che 
il crit ico sov ie t i co Kel in definisce 
un e sempio di poesia che affonda 
l e s u e radici nel la vita e nel la 
fantasia del popolo , ed è, per q u e ­
sto , in tr insecamente antifasvista; 
eono il poeta Anton io Machado, M i ­
guel Hernandez ed 11 d r a m m a t u r ­
ga antifascista José Bergamin . 

Ed infine quest 'apprezzamento di 
A. Anikst s u Bernard S h a w potrà 
terminare d' i l luminarci su che c o ­
sa cerchino i lettori de l l 'Unione 
Sovie t ica neg l i scrittori o c c i d e n ­
tali: « L'assenza di conformismo, il 
suo ca ldo in teresse per la v i ta 
contemporanea , il rifiuto di s c r i ­
v e r e di « rose e caprifogli , di tra­
gedie del la propria infanzia », a l ­
lorché il m o n d o è sconvo l to da 
problemi immens i , gravidi d'una 
importanza decis iva per i dostini 
di tutta l 'umanità — tutto ciò dif­
ferenzia rad ica lmente S h a w da 
certi « g iovani » della le t teratura 
Inglese c o n t e m p o r a n e a c h e s o n o 
appassit i senza aver mai P o n t o . 
L'arte di S h a w è s e m p r e stata l e ­
gata ai maggior i problemi della 
vita soc ia le . S in dall ' inizio del 
1380. S h a w s'è messo .-lille pos i z io ­
ni del soc ia l i smo e da allora i n ­
terv iene Instancabi lmente cr i t i can­
do ogni aspet to del la soc ie tà bor ­
ghese ». 
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LA OKO(CIIEIRA DEGLI AOCAOIEMn^TTE AIEMOr^AUTICI 

su ci Marno,,? 
Secondo i calcoli trasmessi da terra, l'apparecchio avrebbe dovuto trovarsi su Ustica alle undici e cinque - Invece 
alle undici e un quarto di Ustica nessuna traccia - Poi, si udì il grido; "terra, terra /,, e apparve sul mare un'ombra 

N A P O L I , agosto 
L'on. Cingolani arrivò sulla 

pista dell'aeropotto di Centocel-
le a passo di corsa. Aveva in 
testa un basco nerom indossava 
un ingualcibile blu e, lascian­
dosi alle spalle l'Alfa Romeo 
nera con dentro una signora che 
i più dissero sua moglie, passò 
in rapida rassegna i 15 a l l i ev i 
d e i r u l t i m o corso dell'Accademia 
Aeronautica schierati contro so­
le davanti alla fusoliera dell'Ap­
parecchio Scuola. Poi seguito 
dagli a l l iey i , daplj ufficiali su­
periori e dai giornalisti, si dires­
se verso un capannone in rovi­
na dove c'era ad attendere un 
lungo tavolo con paste alla mar-

'mellata e vermut per festeggiare 
l'inizio dell'ultima tappa della 
Crociera estiva degli accademi­
sti. 

Davanti alle paste il Affnistro 
si tolse il basco e pronunciò ta­
lune parole austere e commosse. 
Poi bevve e dopo di lui semi­
chino in rispettoso attenti, il ge­
nerale Cupini, Comandante del­
l'Accademia Aeionautica, disse 
qualche parola di ringraziamen-

E' questa seconda Italia che Croce 
non ha mai visto e non vede, se non 
nel suo tratto pittoresco in ricerche 
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to e sollecitò per gli allievi 
un'udienza dal Presidente della 
Repubblica. Disse anche che ali 
allievi si sarebbero fatti onore 
in questo nuovo regimi- .-totali­
tar iamente » repubblicano e sor­
rise in modo agro dolce a metà 
della frase, impuntandosi sul 
« to ta l i tar iamente ». 

Il Ministro non rilevò l'av­
verbio, fece di sì con il capo, 
bevve ancora e poi disse che 
c'era la gente del l 'Aria che 
lo aspettava e svicolò rapida­
mente verso la macchina nera 
che partì in una nuvola di pol­
vere alla volta di Roma. Gli al­
lievi ufficiali montarono nell'ap­
parecchio, presero posto sulle 
poltroncine, sfoderarono carta, 
matita e carte nautiche e stet­
tero in attesa della partenzq, 
pazient i e annoiati, dicendosi 
l'zin l'altro: « M e n o m a l e che è 
finita, questa è l 'ult ima tappa». 
P o i sal i a bordo l'equipaggio 
e- l'ufficiale istruttore cominciò 
a chiacchierare al microfono 
comunicando agli a l l u r i i dati 
della rotta, le avvertenze sxil 

' percorso, le isfrrxrioni su . ciò 

che avrebbero dovuto scrii-ere. 
Ultimo salì a bordo il generale 
e l'aeroplano che inalberava la 
sua bandierina azzurra con due 
stelle cominciò a sussultare e 
partì. 

Sgobboni e non 

Durante tutta la navigazione 
gli a l l i ev i mantennero il con­
tegno dei ragazzi a scuola du­
rante il compito in classe. 
C'erano gli sgobboni che scri­
vevano sempre qualcosa sitgli 
stampati distribuit i pr ima della 
partenza e tracciavano segni 
strani e lunghi con cifre e ora­
ri complicati sulle carte nau­
tiche legate con l'elastico alle 
cartelline di cartone. Altri in­
vece copiavano. Uno si fece 
dare un giornale dal compagno 
che s gli sedeva accanto e poi 
disse: « S e arriva i l m a g g i o r e 
mi avver t i • e c o m i n c i ò a leg­
gere i l foglio piegato in quat­
tro e appiattito sulla carta geo­
grafica. Due presero a raccon­
tarsi quello che avevano fatto 
la sera prima. Quando passava 

• **r*>,mr e * IL FESTIVAL DELLA GIOVENTÙ A PRAGA 

Appuntamento nella città d'aro 
P R A G A , agosto 

In questi giorni / J *Vaclavski Na-
n:esty », la principale piazza di Pra­
ga, ha assunto di nuoio il suo aspet­
to di cuore d'Europa. Su due file di 
pennoni, bandiere di tutti i Paesi 
sventolano nella sua parte più alta. 
là dove si erge sulle staffe di un 
grande cavallo normanno raustera 
statua di San Ver.cesìao. Gli alber­
ghi, gli edifici pubblici, i tram sono 
anch'essi imbandierati a festa. 

Colpo d'occhio formidabile, questo 
della * Vadavshij» piazza che assom­
ma in sé diversi stili archiitettonici e 
non scio architettonici. Tutte le ca­
ratteristiche di grande città mitteleu­
ropea si presentalo coi grande evi­
denza all'occhio del turista- la piazza 
Arieggia il * boulevard » parigino, su 
quattro nastri d'asfalto filano mac­
chine di tutte le marche; nei negozi. 
negli alberghi, nei restaurant? si par­
la correttamente un francese, un in­
glese e un tedesco debitamente stem­
perati in una pronuncia cosmopoli:*. 
quella de: manuali di grammatica. 

Accanto al gotico, il rococò vien­
nese; accanto a questi le ardite fac­
ciate moderne, rabescate di gigante­
schi neon. 

E? SM questo • scenario che hanno 
fatto ingresso i gruppi di giovani d; 
tutti i Paesi convenuti per il Fe*ti 

La . Vaclavsky N à m e 5 t y . g r e m i t a c i w / _ C o h r e „ j aMÌunto a colore. 
giovani democratici convenuti d* 

1 Paesi Italiani e dantsi e americani e mon­

goli, tutti insomma, sono scesi su 
questa piazza, come per un appunta­
mento. I nuovi turisti affrontano la 
città assieme: i praghesi si improv­
visano ciceroni con la loro tradizio­
nale cordialità, ma le domande che 
vengono loro rivolte sono davvero 
diverse dalle solite, la curiosità che 
muove i giovani del Festival non è 
più quella dei turisti di un tempo, che 
giravano Praga con il Pardcher alla 
mano, un po' miopi, il naso in aria. 

I giovani del Festival amano si 
sentire raccontare la cupa storia di 
Dalihorg. chiuso nella torre dilla fa­
me, lassù, nella città mcdioevale. Ma 
ad un certo punto si fermano di bot­
to dinanzi alle veiri-r.c dei negozi d: 
scarpe Baia, famose in tatto il mon­
do, e piantano domar.de sulla na­
zionalizzazione dille • g'.ir.di indu­
strie, fa-.'to confro-t:i con la situa­
zione dei loro paesi. 

La toria della vccchi.i Cecoslovac­
chia può ancora interessarli, ma quel­
la della nuova è per loro un punto di 
riferimento sicuro Perchè la socializ­
zazione dei grandi complessi indu­
striali, l'abolizione del latifondo, in­
fine l'alto tenore di vita raggiunto da 
ogni cittadino cecoslovacco stanno ad 
indicare che la democrazia è qui un 
fallo compiuto. Anche se certe bar­
dature del tempo di guerra non sono 
scomparse, il tesseramento per esem­
pio, esse non rappresentano più una 

dolorosa costrizione dei bisogni indi­
viduali: con la carta annonaria si 
ha il necessario, la genie è ben nu­
trita, ben vestita, felice. 

I tramvìeri alle fermate scendono, 
aiutano le vecchiette a salire o una 
mamma a tirare sulla piattaforma la 
carrozzella del bambino. I * police-
man » londinesi con la loro stereoti­
pata gentilezza non reggono il con­
fronto con questa cortesia praticata 
abitualmente, con sorridente disinvol­
tura. 

Per le strade neppure un mendi­
cante. La solidarietà è una parola 
assai concreta, tutto sembra compier­
ai senza sforzo. Vorrei dire che per-
!*.no il gigantesco Piano biennale, in­
teso ad ultimare la ricctruzione del 
Pace e ad aumentarne le capacità 
produttive, è stato affrontato in que­
sto spirito di serena operosità, senza 
sforzo. 

1 giovani di tutto il mondo queste 
cose le notano: al loro ritorno la le­
zione cecoslovacca sarà una base di 
raffronto, una indicazione preziosa 
di come il mondo può e deve andare 
avanti 

Nel pittoresco amalgama delle lin­
gue, delle abitudini e dei costumi di­
versi i giovani fondono le loro espe­
rienze e le loro aspirazioni democra­
tiche: • Slata Praha », la città d'oro, 
sensibile centro d'Europa, ne e oggi 
il crogiuolo, 

RINALDO RICCI 

il maggiore istruttore chinava­
no tutti il capo sui fogli e scri­
vevano. Poi ritiravano su la 
testa e sbadigliavano. L'aria da 
compito in classe si accentuava 
ogni volta che il maggiore 
istruttore parlava al microfono: 
« Se , per esempio , il v e n t o t i ­
rasse alla veloci tà tale che c o ­
sa b i sognerebbe fare? •>. Oppu­
re; « Adesso s iamo sul m a r e e 
non si v e d e p iù la terra: c o m e 
si fa a sapere dove s t iamo? ». 

Ustica non si trova 
II viaggio durò più di due 

ore da Roma a Napoli perchè, 
a differenza dei treni che vanno 
da Roma a Napoli o via For-
mia o via Cassino, l'aereo scuo­
la andò a Napoli passando per 
Ustica, un isoletta pelata e mi­
croscopica a venticinque miglia 
da Palermo. La Acerca della 
isoletta fu discretamente affan­
nosa. Secondo i calcoli l'appa­
recchio avrebbe dovuto trovar­
si sull'isola alle ore undic i e 
c inque . Invece alle undici e un 
quarto di Ustica nessuna trac­
cia. Pilotava il generale e la 
cabina pi lotaggio c o m i n c i ò ad 
entrare in fermento quando ci 
si cominciò a rendere conto che 
i ca lcol i trasmessi da terra era­
no sbagliati e che Ustica non 
stava dove avrebbe dovuto sta­
re. A un certo punto il gene­
rale si alzò dal suo posto,' ce­
dette i comandi al primo pilo­
ta e andò a confabulare con 
l'ufficiale di rotta: poco dopo 
si udì il grido di ~ Terra, ter­
ra! » e apparve sul mare una 
ombra rossastra immobile e vi­
sibile come la macchia di un 
vestito. Gli allievi si fecero ai 
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Le celebrazioni dei 1848 

finestrini e cominciarono a stu­
diare l'isola, cercando di capire 
quanto era lunga, quant'era al­
ta, quali coltivazioni avesse, 
quante case, ecc. 

Osservavano ad alta voce e 
poi segnavano tutto sui loro 
pezzi di carta. In complesso os­
servarono che quando il Afint-
stro Cingolani aveva loro ditto 
in tono commosso alla parten­
za .. sa lutatemi Ust ica , la d e ­
solata » si crn espresso con una 
immagine retorica e arbitraria 
perchè Ustica dall'alto sembra­
va coltivatissima e non tale da 
potersi definire « la deso lata ». 
Poi l'aereo virò di bordo in­
vertendo la rotta e mise la pro­
ra verso Napoli tra i m u g o l i ! 
di soddisfazione degli allievi, 

Niente nudiate norvegesi 
In vista di Capri l'apparec­

chio si abbassò all'altezza dei 
Faraglioni e da bordo gli al­
lievi cercarono di guardare be­
ne, tentando con lo sguardo le 
anfrattuosita degli scogl i in 
cerca delle famose norvegesi 
nudiste che si dice vengano a 
Capri tutti gli anni. Ma non 
videro niente. Poi i l generale 
si mise al microfono e fece un 
fervorino di chiusura della cro­
ciera dichiarandosi abbastanza 
soddisfatte, del comportamento 
degli allievi e augurando ai 
medesimi di potersi un giorno 
trovare al suo posto, con il suo 
grado e le sue responsabilità. 
Quindi disse che nessuno sa­
rebbe andato in licenza prima 
di una settimana perchè a Na­
poli c'era la Flotta, i Ministri 
e tante altre cose da ossequia­
re. Poi l'aeroplano passò su Ni-

( Intervis ta con Gastone Manacorda) 

Gelone MsTseord». cultore di «tarli 
«torici. ben volentieri ci ha «lato \e «uè 
impres«inni «ulla cc!»hra7Ìone rifl 'iì 

— Che ro.'J r-enti. Uantrorda. dtlla et. 
Uhrai.nr.e centenaria del IM? 

— Un anniversario e «»ir.prr nr.a ntilf 
ocra*ione per ricordare uri dais L'an-
nitersario del t**S e. pero, quali he co«a 
iti più F»-o oiiir.cM" con la piiM.lira/io 

il carattere dell* manifettaitoni Italiane 
commemoratine del lisi? 

— Inrliitibiamenre nn pento conaidere 
vole urlìi celf lira/ione avrà la pohhli-
<a/iiir.e ili numi Mudi «ni l?*5. Si han­
no z \ notizie di attività m <jne«to ten­
to, .non «olo in Italia ma anche «!l*e*te-
ro. in particolare in Francia e ia Rui-
-la. «Mndo alle notizie, finora ia mio 
i.ni.r-no In Francia, per esempio, no 

sida, atfuafe sede dell'ex Af-
cadtmia di Caserta, r il pilota 
fece una - puntata - abbassan­
dosi a un cctiUiuiìo rii metri 
sopra gli edifici e raggiungen­
do lo scopo di far salire ai gior­
nalisti lo stomaco sino alle 
orecchie. Un'altra puntala ven­
ne effettuata su Cnpodimontp. 
nei pressi della rnsa del Co­
mandante e poi in rista del­
l'aeroporto di Capodichinn gli 
allietii cominciarono ad nl'nrxi 
in piedi infilandosi la giacca e 
mettendoci in ordine la cra­
vatta come passeggeri '1*1 («i-n 
al l 'ult ima fermala. U'A e-reiine 
secco li rimise tutti a sedere e 
l'apparecchio poco dopo forca­
v a terra rullando a caracollan­
do sulla pista andfDidosi a fer­
mare nei pre-si di un gruppo 
di mogl i e figli di ufficiali che 
cominciarono a gridare: .. Ecco 
papà! -

Poi l'apparecchio si fermò e 
gli allievi si alzarono fivaltnoi-
te in piedi chiudendo le car­
telle e guardando dai finestrini 
il campo assolato, i capannoc 
bruciacchiati e borbottando: .. K 
a n c h e questa è l'aita ». 

M A U R I Z I O F E R R A R A 
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ne del Man.fc*to- cii,c dfl docar.irr.Jo f.m. i nM..re h.i ».r<--o l'inaiatila di una pub-
dsmrnMle a cui «i i«pira d» un «ecc. Mio/ione a cui collahorano «indimi Hi a cui «i i«pira 
io il mmimcntf. operaio moidi.'.le 

In fjnetti ultimi anni abbiamo avuto 
molti mutivi per ripesare al nostro Ri-
^orifimrnto Nazionale Quando si parla­
ta di • minto ri<iirjrimento » a propo 
•ito dilla re»:*ten/a antifa«cis:a. della 
lotta partigiana, non fi f.iccva della re 
lorica ma ti prendeva co>rienza di una 
realtà Monca: c'è, insomma, effettua 
mente, nell'altuale momento na/ioralc. un 
motivo di collegamento ideale con il 
t i ' orn mento, rhe «opera la confidenza 
di una celebrazione centenaria e le fa 
acquietare nn «ipniflratn particolare. - ~ 

— Quale doorebbe et'ere. tecondo te, 

vari P*e*i Ma la celebrazione del "*s 
non puri c-'ere limitata ad una ristret­
ta crrrliia di «pccialisti. deve «vere un 
carattere popolare, non debbono e»««-
re *s«rnti le grandi organizzazioni po­
polari quali l a ' C O IL. , il F d G . . l'L'DI 
ed alire ««seriazioni di carattere cultu­
rale e bisognerà anche studiare delle for­
me adatte che abbiano on tarpo caratte­
re di mana Sarebbe desiderabile che 
qualche caia cinematografica lanciale un 
buon film 11 '49 non manca certo A> 
• punti interessanti da far fola a uh 
buon reci«la 

L. D . M. 

Il gtnv.inottn e II • Mister America 
1917 ». In altri termini, il reginette* 
di belleTia maschile rlejll Stati 
Uniti. Fa piute anrh'es»o del Plano 
Marshall? CI aspetterà sotto ra»a con 
un ranrlellon» in mano? rer fari* 
contento dobbiamo flncrro ili av tr 
paura? Brrrt Eccolo accontentato. 
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